
PAPA FRANCESCO 
Catechesi sul Viaggio apostolico in Iraq

Mercoledì, 10 marzo 2021
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Nei giorni scorsi il Signore mi ha concesso di visitare l’Iraq, 
realizzando un progetto di San Giovanni Paolo II. Mai un 
Papa era stato nella terra di Abramo; la Provvidenza ha vo-
luto che ciò accadesse ora, come segno di speranza dopo 
anni di guerra e terrorismo e durante una dura pandemia.
Dopo questa Visita, il mio animo è colmo di gratitudine. 
Gratitudine a Dio e a tutti coloro che l’hanno resa possibi-
le: al Presidente della Repubblica e al Governo dell’Iraq; ai 
Patriarchi e ai Vescovi del Paese, insieme a tutti i ministri e i 
fedeli delle rispettive Chiese; alle Autorità religiose, a parti-
re dal Grande Ayatollah Al-Sistani, con il quale ho avuto un 
incontro indimenticabile nella sua residenza a Najaf.

Ho sentito forte il senso penitenziale di questo pelle-
grinaggio: non potevo avvicinarmi a quel popolo mar-

toriato, a quella Chiesa martire, senza prendere su di me, 
a nome della Chiesa Cattolica, la croce che loro portano 
da anni; una croce grande, come quella posta all’entrata 
di Qaraqosh. L’ho sentito in modo particolare vedendo le 
ferite ancora aperte delle distruzioni, e più ancora incon-
trando e ascoltando i testimoni sopravvissuti alle violenze, 

alle persecuzioni, all’esilio… E 
nello stesso tempo ho visto in-
torno a me la gioia di accogliere 
il messaggero di Cristo; ho visto la 
speranza di aprirsi a un orizzonte 
di pace e di fraternità, riassunto 

nelle parole di Gesù che erano il motto della Visita: «Voi 
siete tutti fratelli» (Mt 23,8). Ho riscontrato questa spe-

ranza nel discorso del Presidente della Repubblica, l’ho 
ritrovata in tanti saluti e testimonianze, nei canti e nei gesti 
della gente. L’ho letta sui volti luminosi dei giovani e negli 
occhi vivaci degli anziani. La gente che aspettava il Papa da 
cinque ore, in piedi…; anche donne con bambini in brac-
cio… Aspettava, e nei loro occhi c’era la speranza.

Il popolo iracheno ha diritto a vivere in pace, ha diritto 
a ritrovare la dignità che gli appartiene. Le sue radici re-

ligiose e culturali sono millenarie: la Mesopotamia è culla 
di civiltà; Baghdad è stata nella storia una città di primaria 
importanza, che ha ospitato per secoli la biblioteca più ric-
ca del mondo. E che cosa l’ha distrutta? La guerra. Sempre 
la guerra è il mostro che, col mutare delle epoche, si tra-
sforma e continua a divorare l’umanità. Ma la risposta alla 
guerra non è un’altra guerra, la risposta alle armi non sono 
altre armi. E io mi sono domandato: chi vendeva le armi 
ai terroristi? Chi vende oggi le armi ai terroristi, che stan-
no facendo stragi in altre 
parti, pensiamo all’Africa 
per esempio? È una do-
manda a cui io vorrei che 
qualcuno rispondesse. La 
risposta non è la guerra 
ma la risposta è la frater-
nità. Questa è la sfida per 
l’Iraq, ma non solo: è la sfida per tante regioni di conflitto 
e, in definitiva, è la sfida per il mondo intero: la fraterni-
tà. Saremo capaci noi di fare fraternità fra noi, di fare una 
cultura di fratelli? O continueremo con la logica iniziata da 
Caino, la guerra? Fratellanza, fraternità.

Per questo ci siamo incontrati e abbiamo pregato, cri-
stiani e musulmani, con rappresentanti (segue in II pag.)
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di altre religioni, a Ur, dove Abramo ricevette la chiamata di Dio cir-
ca quattromila anni fa. Abramo è padre nella fede perché ascoltò la 
voce di Dio che gli prometteva una discendenza, lasciò tutto e partì. 
Dio è fedele alle sue promesse e ancora oggi guida i nostri passi di 
pace, guida i passi di chi cammina in Terra con lo sguardo rivolto 
al Cielo. E a Ur, stando insieme sotto quel cielo luminoso, lo stesso 
cielo nel quale il nostro padre Abramo vide noi, sua discendenza, 
ci è sembrata risuonare ancora nei cuori quella frase: Voi siete tutti 
fratelli.

Un messaggio di fraternità è giunto dall’incontro ecclesiale nella 
Cattedrale Siro-Cattolica di Baghdad, dove nel 2010 furono uc-

cise quarantotto persone, tra cui due sacerdoti, durante la celebra-
zione della Messa. La Chiesa in Iraq è una Chiesa martire e in quel 
tempio, che porta inscritto nella pietra il ricordo di quei martiri, è 
risuonata la gioia dell’incontro: il mio stupore di essere in mezzo a 
loro si fondeva con la loro gioia di avere il Papa con sé.
Un messaggio di fraternità abbiamo lanciato da Mosul e da Qaraqo-
sh, sul fiume Tigri, presso le rovine dell’antica Ninive. L’occupa-

zione dell’Isis ha causato la 
fuga di migliaia e migliaia di 
abitanti, tra cui molti cristia-
ni di diverse confessioni e 
altre minoranze perseguita-
te, specialmente gli yazidi. È 
stata rovinata l’antica identità 
di queste città. Adesso si sta 
cercando faticosamente di 

ricostruire; i musulmani invitano i cristiani a ritornare, e insieme 
restaurano chiese e moschee. Fratellanza, è lì. E continuiamo, per 
favore, a pregare per questi nostri fratelli e sorelle tanto provati, 
perché abbiano la forza di ricominciare. E pensando ai tanti iracheni 
emigrati vorrei dire loro: avete lasciato tutto, come Abramo; come 
lui, custodite la fede e la speranza, e siate tessitori di amicizia e di 
fratellanza là dove siete. E, se potete, tornate.

Un messaggio di fraternità è venuto dalle due Celebrazioni euca-
ristiche: quella di Baghdad, in rito caldeo, e quella di Erbil, città 

dove sono stato ricevuto dal Presidente della regione e dal suo Primo 
Ministro, dalle Autorità – ringrazio tanti che sono venuti a ricevermi 
– e anche sono stato ricevuto dal popolo. La speranza di Abramo 
e della sua discendenza si è realizzata nel mistero che abbiamo ce-
lebrato, in Gesù, il Figlio che Dio Padre non ha risparmiato, ma ha 
donato per la salvezza di tutti: Lui, con la sua morte e risurrezione, 
ci ha aperto il passaggio alla terra promessa, alla vita nuova dove le 
lacrime sono asciugate, le ferite sanate, i fratelli riconciliati.
Cari fratelli e sorelle, lodiamo Dio per questa            (fine in III pag.) 

La sollecitudine per gli altri si manifesta in con-
creto nelle opere di carità. L’espressione del 

testo biblico che quest’anno ho proposto per la 
lectio è incisiva e illuminante: «L’elemosina espia i 
peccati» (Sir 3,30). È evidente che non si tratta di 
lasciar cadere una moneta nelle mani di un men-
dicante. Piuttosto si tratta di imitare quel samarita-
no che, passando accanto alla vittima dell’aggres-
sione dei briganti, «vide e ne ebbe compassione» 
e si prende cura di lui (cfr. Lc 10,29- 37). 

Il peccatore perdonato non è solo colui che 
ha consegnato alla misericordia di Dio il suo 

passato, è piuttosto colui che ha consegnato al 
Signore la sua vita per portare a compimento la 
sua vocazione all’amore. Il perdono non è una 
storia che finisce, ma una vita nuova che comin-
cia, anche in famiglia, anche sul lavoro, anche nel 
condominio…

MI SONO LAVATO E CI VEDO!

Nel cammino della quaresima oggi brilla una luce 
particolare: essa c’invita ad incontrarci più pro-

fondamente con il Signore Gesù. Il cieco ha compiuto 
un itinerario dalle tenebre alla luce della fede in Gesù, 
in colui che gli parla, che gli sta davanti. Credere che 
qualcuno gli ha dato la vista non è poi tanto difficile. 
Trovarsi in una situazione determinata da un fatto e 
riconoscerlo, è già una certa fede. Ma incontrarsi a tu 
per tu con Colui che ha cambiato la nostra situazione, 
con Chi ci ha strappati dalla notte della cecità e ci ha 
portati nella chiarità del suo giorno, questa è la fede 
matura a cui si deve arrivare. Dobbiamo passare oltre 
al credere di essere cristiani, per esprimere con tutta 
la nostra vita questo incontro che ci lega indissolubil-
mente al Signore Gesù come alla vera fonte di essa. 
Gesù non ci domanda di credere in una dottrina astrat-
ta, ma vuole una adesione piena e incondizionata alla 
sua persona; ci domanda: «Vuoi incontrarti con me e 
vivere per me?». Ecco, tutti i giorni e a tutte le ore il Si-
gnore è colui che ci sta davanti e ci parla. Se è lui la mia 
luce io vedo nella sua luce e divento una trasparente 
manifestazione delle opere di Dio per la sua gloria.
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Lettura del libro dell’Esodo         (33, 7-11a)
In quei giorni. Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’ac-
campamento, a una certa distanza dall’accampamento, e l’aveva 
chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del con-
vegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque vo-
lesse consultare il Signore. Quando Mosè usciva per recarsi alla 
tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all’in-
gresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché 
non fosse entrato nella tenda. Quando Mosè entrava nella tenda, 
scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda, e 
parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che 
stava all’ingresso della tenda, e tutti si alzavano e si prostravano 
ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con 
Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. 

Prima lettera di san Paolo apostolo 
ai Tessalonicesi           (4, 1b-12)
Fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, 
come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere 
a Dio – e così già vi comportate –, possiate progredire ancora di 

più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte 
del Signore Gesù. 
Questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi 
asteniate dall’impurità, che ciascuno di voi sappia trattare il pro-
prio corpo con santità e rispetto, senza lasciarsi dominare dalla 
passione, come i pagani che non conoscono Dio; che nessuno 
in questo campo offenda o inganni il proprio fratello, perché il 
Signore punisce tutte queste cose, come vi abbiamo già detto 
e ribadito. Dio non ci ha chiamati all’impurità, ma alla santifica-
zione. Perciò chi disprezza queste cose non disprezza un uomo, 
ma Dio stesso, che vi dona il suo santo Spirito. Riguardo all’a-
more fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva; voi stessi in-
fatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri, e questo lo 
fate verso tutti i fratelli dell’intera Macedonia. Ma vi esortiamo, 
fratelli, a progredire ancora di più e a fare tutto il possibile per 
vivere in pace, occuparvi delle vostre cose e lavorare con le vo-
stre mani, come vi abbiamo ordinato, e così condurre una vita 
decorosa di fronte agli estranei e non avere bisogno di nessuno.

(Il vangelo è sempre quello del “Cieco nato“: Gv 9, 1-38b)

Fonte: CAMERA DEI DEPUTATI - Relazione sulle operazioni autorizzate e 
svolte per il controllo dell’esportazione, importazione e transito dei mate-
riali di armamento. Anno 2018. Doc. LXVII - n. 2 - Pag. 9.
Spiegazione. 
La relazione – di oltre 700 pagine – è stata presentata nel 2019 e riguarda 
l’anno precedente 2018. In questo anno sono stati autorizzati per l’esporta-
zione ARMAMENTI per un valore di 4,778 miliardi di euro!!! hai letto bene: 
QUATTRO MILIARDI di euro! Circa i 3/4 di questa somma (il 72,8%) verso 
paesi al di fuori della Comunità europea e della Nato: quindi paesi del “terzo 
mondo“!!!
La spiegazione che precede la tabella, con fredda oggettività dice:
Sul valore del 2018 incide un’autorizzazione di circa 1,6 mdi di Euro per 12 
elicotteri NH-90, sul valore del 2017 un pacchetto contrattuale di 4,2 mdi 
per la fornitura di navi e batterie costiere e sul valore del 2016 un’autorizza-
zione di 7,3 mdi per 28 aerei “Eurofighter Typhoon”.

Dice il Papa: «E io mi sono domandato: Chi vende oggi le armi ai ter-
roristi, che stanno facendo stragi in altre parti, pensiamo all’Africa per 
esempio? È una domanda a cui io vorrei che qualcuno rispondesse».

Secondo voi, qualcuno risponderà?

(seguito Papa)  storica Visita e continu-
iamo a pregare per quella Terra e per il Medio 
Oriente. In Iraq, nonostante il fragore della di-
struzione e delle armi, le palme, simbolo del 
Paese e della sua speranza, hanno continuato 
a crescere e portare frutto. Così è per la frater-
nità: come il frutto delle palme non fa rumore, 
ma è fruttuosa e fa crescere. Dio, che è pace, 
conceda un avvenire di fraternità all’Iraq, al 
Medio Oriente e al mondo intero!

La S. Messa festiva delle ore 11.00 è sempre 

trasmessa dalla Radio Parrocchiale e visibile 

su YouTube, Facebook e Sito parrocchia

Celebrazione del Sacramento del Battesimo: 
23 maggio - 20 giugno

Telefonare in parrocchia per fissare 
l’incontro con don Paolo.

Per tutti i ragazzi.
Ogni venerdì, alle 16.45 

in CHIESA 
la celebrazione della 

VIA CRUCIS 



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, 
IV settimana di quaresima
Liturgia delle Ore: IV settimana del salterio

Domenica 14 Quarta di Quaresima

 8.30  Cereda Franco 

 9.45  Fernanda / Cesare Frigerio

Lunedì 15 Feria propria

Martedì 16   Feria propria

Mercoledì 17 Feria propria

 8.30  Simone

Giovedì 18   Feria propria

Venerdì 19 S. Giuseppe, sposo della B. V. Maria

 8.30  (Santa Messa solenne)

Sabato 20 Vigiliare della domenica

 18.00  Colombo Luigi

Domenica 21 Quinta di Quaresima

 9.45  Fam. Anzani / Fam. Cristofaro e Frigerio

 11.00  Luigi e Angelo; Giuseppe e Giuseppina

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a
Ma se Lui è con noi finché durano i tempi, 

non aspettiamo l’ultima ora per incontrarlo. 
Puntiamo lo sguardo, cerchiamo il volto, 
scopriamolo, nascosto come un fuoco 

sotto la scorza della terra, 
e nel volto dei nostri figli.

Ma se Lui è con noi 
mentre intorno è violenza, 

non ci illudiamo che sia assente dove si muore. 
Muoviamoci in fretta, 

volgiamo a Lui la nostra pazienza, 
e tutta la nostra passione educativa, 

andiamo verso l’uomo dei dolori 
che ci fa segno sulla croce.

Ma se Lui è con noi quando pesa la prova 
nessuno creda d’esser fedele senza invocarlo. 

Tendiamo la mano, 
gridiamo a Lui la nostra speranza: 
sappiamo riconoscere dal passo 
colui che brucia il nostro male 
e sostiene le nostre comunità.

Ma se Lui è con noi come all’alba di Pasqua, 
nessuno manchi all’appuntamento 

del sangue sparso. 
Prendiamo il pane, 

beviamo il vino del nostro passaggio; 
apriamogli le porte: 

tutto ha dato, Lui che ci amò fino alla fine. 
Amen.

ODio, che all’uomo creato a tua immagi-
ne doni sostegno nel tempo in vista dei 

beni eterni, moltiplica la fecondità della tua 
Chiesa perché quanti nascono alla vita terre-
na tutti rinascano alla vita del cielo. Amen. 

Chi guarda le stelle delle promesse, 
Chi segue le vie di dio 

non può essere Contro qualCuno, 
ma per tutti. 

(papa FranCesCo in iraq)

Giovedì 11 abbiamo celebrato la S. Messa in  suffragio di
ALBANI FRANCO, di anni 82

La nostra comunità lo ricorda per il suo servizio nella Caritas par-
rocchiale e la sua stimolante presenza nel gruppo Terza Età.
Lo affidiamo ora a Dio misericordioso, perché gli conceda il dono 
della sua pace, e possa essere associato per sempre alla gloria di 
Cristo risorto. Amen.

In questo periodo
la segreteria è aperta

solo al venerdì pomeriggio.
Meglio fissare un appuntamento per telefono o via e-mail, 

anticipando quello di cui si ha bisogno.

Parrocchia: 031 627471    
email: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186


